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ITALIANI OGGI

Qualcosa non va

Una ''crisi antropologica'' rilevata anche dal Censis

Alberto Campoleoni

 Aggressivi e scontenti. Semplificando, è questa l’immagine degli italiani che emerge da una indagine appena realizzata dal Censis incentrata in particolare sulla “sregolatezza” colta nella società contemporanea, sottolineata da un progressivo attenuarsi del “controllo delle pulsioni”, dall’aumento dell’aggressività, insieme ad un aumento dei casi di depressione. Un comunicato del Centro studi rileva, sottolineando l’aumento dell’aggressività, come negli ultimi 5 anni minacce e ingiurie sono cresciute del 35,3%, mentre lesioni e percosse del 26,5%. E annota che il consumo di antidepressivi è raddoppiato in dieci anni (+114,2%). Il Censis parla di crisi dell’autorità, declino del desiderio. Disegna una società in cui sono sempre più deboli i riferimenti valoriali e gli ideali comuni, in cui è più fragile la consistenza dei legami e delle relazioni sociali. La perdita di controllo delle pulsioni è spiegata tra l’altro come risultato della perdita di molti dei riferimenti normativi che fanno da guida ai comportamenti. “È il depotenziamento della legge – annota il Censis –, del padre, del dettato religioso, della coscienza, della stessa autoregolamentazione”.

Lo stesso Centro di ricerca parla di crisi antropologica e, a ben vedere, incontriamo qui un termine e uno scenario che non è nuovo. L’analisi del Censis conferma la direzione presa dalla nostra società verso un individualismo sempre più marcato, la considerazione, cioè, del soggetto-regola a se stesso. Perché regolare le pulsioni? Piuttosto legittimiamole: anche quelle che, in passato, erano addirittura “inconfessabili”. Del resto – conferma il Censis – per l’85,5% degli italiani ognuno è l’arbitro unico dei propri comportamenti. Lo stesso concetto di trasgressione perde di importanza. In campo religioso, annota sempre il Censis, “si può essere buoni cattolici anche senza tener conto della morale della Chiesa in materia di sessualità per il 63,5% (dato che sfiora l’80% tra i più giovani)”. La sessualità fa sempre presa, ma probabilmente varrebbe lo stesso ragionamento applicato alla morale sociale: si può essere buoni cattolici anche senza pagare le tasse, senza accogliere gli immigrati... quanti avvertono le contraddizioni? Difficile, se la cifra contemporanea diventa appunto quella del riferimento a se stessi. 

Davvero è una crisi antropologica e uno dei dati più interessanti nel Censis è che le trasformazioni in atto, alla fine, non sono produttive. E l’uomo di oggi, più aggressivo e autoreferenziale, sembra anche più scontento, depresso. Come sembra sottolineare l’ampio ricorso ai farmaci. Facciamo da soli, ma qualcosa non va. Quel pallino che vorremmo sempre più avere tra le mani, sfugge e lascia insoddisfatti. C’è una faccia scura della medaglia che vorrebbe celebrare l’autosufficienza dell’individuo. 

Individualismo, relativismo... non è da oggi che se ne parla. La comunità cristiana, in particolare, avverte fortemente la preoccupazione di una crisi antropologica che risulta distruttiva e impedisce alle persone di cogliere la propria dimensione relazionale, comunitaria, di destino condiviso. Parla di sfida educativa, perché è solo nello sforzo paziente, e lento, di una educazione rinnovata, partecipata e consapevole, che si può riportare l’attenzione alla sostanza della persona umana e, di conseguenza, alle sue possibilità di pienezza e gioia. Parla di sfida e si dà da fare concretamente, nei territori e con mille iniziative, animando dal basso la società e illuminando le relazioni, le reti, i destini condivisi. Questa è la strada per ritrovare futuro.

 _____________________
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SANTORO, GARIMBERTI E ZAVOLI

Rai, il silenzio dei garanti

La vicenda del divorzio di Michele Santoroda Viale Mazzini rappresenta un danno oggettivo per l'azienda

Ma in tutta questa vicenda di Santoro qual è il ruolo di Paolo Garimberti? Un presidente di garanzia della Rai può accontentarsi di fare il pesce in barile limitandosi a dichiarare il suo «profondo rispetto per il diritto di ciascuno di essere artefice del proprio destino»? È indispettito per non essere stato coinvolto nella trattativa?

Da qualunque parte la si legga, la vicenda del divorzio di Michele Santoro da Viale Mazzini rappresenta un danno oggettivo per l'azienda. Sì, è vero ci sono rilevanti questioni politiche e partitiche (come sempre, quando si parla di Rai), ma un presidente di garanzia deve innanzitutto tutelare il servizio pubblico che idealmente gli è stato affidato. Se non ci riesce, se viene messo da parte, se viene trattato alla stregua di un notaio, beh forse è il caso di inviare un segnale forte, dare persino le dimissioni, come in passato ha fatto Lucia Annunziata. Santoro faceva un programma fazioso, «anti-sistema», paradiso degli indignati, a volte con il gusto di irridere l'avversario, lo abbiamo detto più volte, però era anche uno dei pochi programmi che teneva in piedi e «illuminava» Raidue (insieme a X Factor, già cancellato, e a Simona Ventura, dal futuro incerto). In una democrazia matura, in un servizio pubblico, ad Annozero si contrappone un altro talk di segno opposto. Ci hanno provato ed è andata male. Così, la rottura appare non solo come una vendetta personale di Berlusconi, che attribuisce a Santoro la sconfitta nei ballottaggi e come il capitano Achab insegue ossessivamente il suo leviatano, ma anche un danno oggettivo per la Rai. Nel primo round Santoro aveva sconfitto il direttore generale Mauro Masi, costringendolo ad andarsene, nel secondo, ai punti, con guanto felpato, Lorenza Lei ha piegato Santoro, indebolendo però l'azienda.

Se il sistema tv italiano non fosse così anomalo, il cambio di guardia di un conduttore o di un giornalista non dovrebbe suscitare tanto scalpore, esattamente come succede nella carta stampata: ciascuno è artefice del proprio destino. Ma con Viale Mazzini, da tempo bottino di guerra dei vincitori, e con Mediaset, di proprietà del presidente del Consiglio, le cose non stanno così. Se, come probabile, Raidue rischierà il tracollo, di chi sarà la colpa? Il presidente Garimberti sarà in grado di chiedere la testa della Lei nel caso in cui La7 «rubi» una consistente fetta di audience alla Rai?

Di fronte alle proteste dei direttori di rete - Mauro Mazza, Massimo Liofredi e Paolo Ruffini - che hanno abbandonato la sala consiliare per contestare le proposte di palinsesto decise dalla Lei, il presidente di garanzia si limita a prenderne atto? Saltato il consiglio di amministrazione previsto per domani, forse è il caso che, nel frattempo, Garimberti si faccia sentire, forte e chiaro, per tutelare un bene che è di tutti.

Un segnale ce lo aspettiamo anche da Sergio Zavoli, presidente della commissione di Vigilanza Rai, soprattutto per la grande stima professionale e istituzionale che proviamo per lui. Non si può andare avanti trattando la Rai come spoglie di guerra (per di più di una guerra di bande cui non è estranea la Lega, fino a ieri corifea del «Roma ladrona»). Dei morti si parla sempre bene e quando, giorni fa, è mancato Biagio Agnes tutti a dire che aveva tenacemente difeso l'azienda e garantito il pluralismo. Forse è il caso che Garimberti e Zavoli si facciano lodare anche da vivi.

Aldo Grasso 

________________
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La Coldiretti: persi 100 milioni

La Ue: «Oltre 150 milioni agli agricoltori per i danni da batterio killer»

L'annuncio a Lussemburgo, il provvedimento 

dovrebbe essere attivo da martedì prossimo . 

MILANO - Potrebbe essere adottata già martedì prossimo la proposta della Commissione Ue per gli indennizzi ai produttori europei dell'ortofrutta colpiti dal calo delle vendite a causa della crisi del 'batterio killer' in Germania, e potrebbe andare anche oltre i 150 milioni di euro complessivi che sono stati annunciati martedì. Lo ha fatto capire, martedì sera a Lussemburgo, alla conferenza stampa finale del Consiglio Agricoltura staordinario dell'Ue, il commissario europeo responsabile del settore, Dacian Ciolos. La riunione del Comitato Ue di gestione, in cui siedono la Commissione e i rappresentanti 'tecnicì dei Ventisette, è prevista per martedì 14 giugno a Bruxelles. In quell'occasione, la proposta sarà probabilmente approvata (per respingerla è necessaria una maggioranza qualificata contraria), in modo da essere applicata tempestivamente. 

AUMENTO DEGLI INDENNIZZI - Ciolos è sembrato possibilista sia rispetto alla possibilità di aumentare la percentuale compensazione per i prodotti invenduti (che oggi proponeva fosse limitata al 30% del prezzo medio di giugno degli ultimi tre anni), sia rispetto all'allargamento del suo campo di applicazione anche ad altri ortaggi oltre a cetrioli, pomodori e lattuga (si parla di peperoni e zucchine, forse anche melanzane). Le due richieste erano state avanzate marted' da diversi ministri, fra cui anche l'italiano Francesco Saverio Romano. Un eventuale aumento degli indennizzi da parte dell'Ue dovrà comunque essere basato su «dati oggettivi», ha precisato il commissario. 

IL MINISTRO ROMANO - «Voglio esprimere il mio più sincero cordoglio alle famiglie delle vittime del batterio E.Coli e il mio plauso per la tempestività con cui è stato convocato questo apposito Consiglio dei ministri dell'agricoltura. Ritengo che si debba produrre il massimo sforzo per individuare al più presto l'origine del batterio, anche per porre fine agli inutili allarmismi che stanno coinvolgendo i prodotti più vari. Sono a rischio la nostra salute e, in seconda battuta, la sopravvivenza dei nostri produttori, penalizzati da un atteggiamento, comprensibilmente difensivo, da parte dei consumatori». Così il ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali Saverio Romano è intervenuto a margine del Consiglio straordinario in Lussemburgo. Giovedì Romano riferirà in Consiglio dei Ministri di quanto discusso nella riunione Ue.

IL GIALLO DELLE VITTIME - L'istituto nazionale Robert Koch (Rki) ha rivisto al ribasso il bilancio delle vittime dell'epidemia di E. Coli in Germania portandolo a quota 21, rispetto alle 22 che erano state annunciate marted' mattina. Il numero di decessi, quindi, rimane invariato rispetto a lunedì. La correzione segue gli accertamenti eseguiti su una vittima in Baviera (Sud), che non hanno confermato la presenza del batterio killer. Sempre a livello nazionale, si registrano 2.325 casi, tra Ehec e sindrome emolitica uremica (seu)

EMERGENZA OSPEDALI - Negli ospedali tedeschi ormai è allarme rosso. Il numero dei pazienti ricoverati per accertamenti sull'infezione da batterio continua ad aumentare e le cliniche faticano a stare al passo con le richieste. «La Società Ospedaliera tedesca - scrive lo Spiegel - esige un sostegno finanziario consistente per poter far fronte all'emergenza, mentre le critiche rivolte al governo per la gestione della crisi sanitaria diventano sempre più feroci».

PRIMO CASO SOSPETTO IN CANADA - Nel frattempo un primo caso sospetto di infezione si è registrato in Canada. «L'Ontario ha un caso sospetto di E.coli legato all'epidemia in Europa», ha dichiarato in un comunicato Arlene King, responsabile sanitario della più popolosa fra le province canadesi. L'uomo, residente nella regione di Peel, ha viaggiato di recente in Germania dove ha consumato prodotti alimentari locali. Per analisi mediche definitive sono necessari ancora alcuni giorni, precisano i sanitari, ma i test preliminari «confermano la presenza di una tossina compatibile con l'epidemia europea». 

NON CONFERMATA PISTA GERMOGLI - Il Commissario europeo per la salute, John Dalli, davanti all'assemblea plenaria dell'Europarlamento a Strasburgo aveva ribadito che «al momento non è ancora confermato» che siano «i germogli di soia prodotti nella Germania del Nord» la fonte dell'epidemia di Eschrichia Coli. Nella circostanza si è scusato per aver parlato dei germogli di soia prodotti in Nordafrica. Il commissario ha ripetuto anche che «l'epidemia è circoscritta» ed ha insistito che «ogni divieto di consumo di frutta e verdura è sproporzionato», compreso quello ancora in vigore in Germania.

PROTESTE IN ITALIA - E dopo gli agricoltori spagnoli, adesso scendono in piazza anche quelli italiani con manifestazioni da Milano a Latina. A Fondi, in particolare, davanti all' ingresso del più grande mercato ortofrutticolo italiano (Mof), sono stati distribuiti direttamente ai consumatori i prodotti ortofrutticoli invenduti a causa della psicosi che coinvolge 300mila imprese ortofrutticole nazionali che garantiscono proprio in questa stagione lavoro per 50 milioni di giornate. Per la Coldiretti sono stati già persi 100 milioni. 

__________________________
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Nuovi raid della Nato nella capitale: fumo dal compound del Colonnello

Gheddafi: noi più forti dei vostri missili

Messaggio audio e un filmato in tv. E Obama: pressione aumenterà fin quando il Colonnello non andrà via
MILANO - «Resterò a Tripoli, vivo o morto». Il compound di Muammar Gheddafi è stato anche martedì bersaglio dei raid Nato ma il Colonnello, attraverso un messaggio audio diffuso dalla tv di Stato, ha fatto sapere che non ha intenzione di lasciare il suo Paese. «Non abbiamo paura. Siamo più forti dei vostri missili» ha detto il Raìs, esortando i lealisti a radunarsi nei pressi della caserma di Bab Aziziya, suo quartiere generale più volte bombardato, per «dimostrare il coraggio del popolo libico». «Non ci inginocchieremo, non ci arrenderemo» ha aggiunto il leader libico, avvisando la Nato che è pronto a combattere fino alla morte e che le «tribù sconfiggeranno le bande armate». E quasi una immediata replica alle parole di Gheddafi è arrivata dal presidente degli Usa Barack Obama. La pressione sul leader libico si intensificherà fino a quando non lascerà il potere, ha promesso l'inqUilino della Casa Bianca. In serata sempre la tv libica ha mostrato immagini del Colonnello con alcuni leader tribali in un luogo non identificato, spiegando che l'incontro si è tenuto in data odierna. Gheddafi, che indossava occhiali scuri e abiti tradizionali, stava salutando i leader in una piccola stanza senza finestre. L'ultima apparizione in tv del Raìs risaliva al 30 maggio scorso. 

BOMBARDAMENTI - I bombardamenti a Tripoli, dove nel frattempo è arrivato l'inviato speciale delle Nazioni Unite Adbel-Elah Al Khatib, proseguono e nuove esplosioni sono state udite anche dopo la diffusione del messaggio di Gheddafi. Una potente deflagrazione ha scosso in giornata il centro della capitale. Dalla zona dove si trova la residenza del leader libico Gheddafi si è alzata una spessa colonna di fumo. La televisione di Stato libica ha confermato che gli attacchi aerei della Nato hanno colpito il compound del Colonnello. La prima esplosione si è sentita alle 10 e 45, seguita poco dopo da altre tre. Un altro raid sulla capitale libica si era già registrato nella notte. Secondo la tv libica, gli aerei Nato avevano colpito il quartiere di Al Karama poco prima della mezzanotte. Colpita, secondo le prime testimonianze, la caserma della guardia popolare, che si trova proprio di fronte alla residenza del Colonnello. Un portavoce del governo, Mussa Ibrahim, ha riferito che la caserma è stata «nuovamente colpita dai raid aerei nato» e che vi sono state vittime. In totale sembra ci siano stati 11 attacchi aerei successivi. Testimoni li hanno descritti come i più pesanti su Tripoli dall'inizio delle operazioni occidentali in Libia. Particolare che conferma quanto sostenuto, nei giorni scorsi, dagli esponenti dell'Alleanza atlantica che aveva annunciato l'intenzione di intensificare la campagna militare per spingere Gheddafi a lasciare il potere.

PROSPETTIVE - Sui bombardamenti «sempre più aggressivi e intensi» ha espresso preoccupazione il vicario apostolico di Tripoli, monsignor Giovanni Innocenzo Martinelli che, intorno alle 11, stava incontrando una decina di giornalisti. Martinelli ha spiegato che «l'incontro con la stampa internazionale è stato positivo per cercare di capire» le prospettive della Libia. E ha aggiunto: «Non so cosa potrà accadere, anche se tutto è possibile. La situazione comunque non è calma. Spero solo che qualcosa accada sul fronte diplomatico per bilanciare almeno quello che sta accedendo su quello militare».

DIPLOMAZIA RUSSA - La capitale libica negli ultimi giorni è stata fatta bersaglio di un'escalation di raid, con attacchi che si alternano ogni ora. I bombardamenti lunedì avevano colpito il quartier generale dell'intelligence militare. E mentre la Nato sembra avere sempre più chiaramente il Raìs nel mirino, a Bengasi è giunto l'inviato speciale del Cremlino, Mikhail Margelov. Si tratta della prima visita di un responsabile russo nella roccaforte dei ribelli a oltre tre mesi dall'inizio della sommossa contro il regime. È un segnale politico e diplomatico importante, proprio quando a Bengasi sono arrivati anche i diplomatici cinesi. Margelov, emissario del presidente Dmitry Medvedev, è la prima autorità russa ad arrivare nella roccaforte, dove incontrerà, tra gli altri, Mustafa Abdul Jalil, presidente del Consiglio Nazionale Transitorio, il governo-ombra istituito per amministrare le zone liberate della Cirenaica. «Siamo venuti a Bengasi per facilitare il dialogo tra le due parti», ha detto, al suo arrivo in aeroporto. «La Russia è in una posizione unica perché ha sempre un ambasciatore a Tripoli e ora incontreremo la leadership dei ribelli». L'inviato del Cremlino incontrerà tutti i leader dell'opposizione: oltre a Jalil, anche il capo degli affari militari, Omar el-Hariri, e il numero due della rivolta, il premier del Cnt, Mahmoud Jibril. 

IL RUOLO DELLA CINA - Le relazioni diplomatiche continuano a Pechino, dove è arrivato il ministro degli Esteri libico, Abdelati Obeidi. Un diplomatico cinese era stato nei giorni scorsi nella roccaforte dei ribelli. A Bengasi la Cina ha cercato di vere un ruolo più attivo per contribuire alla fine del conflitto. Il ministro degli Esteri libico Abdelati Obeidi sarà in Cina fino a giovedì come «inviato speciale» per il suo governo, ha detto il portavoce del ministero degli Esteri cinese Hong Lei aggiungendo che Obeidi avrà colloqui con il ministro degli Esteri cinese Yang Jiechi. «Entrambe le parti si scambieranno i relativi punti di vista sulla Libia e sulla ricerca di una soluzione politica alla crisi libica», ha detto Hong. Giorni fa la stessa Cina aveva fatto sapere che il suo ambasciatore in Qatar ha incontrato Mustafa Abdel Jalil, il leader politico di fatto degli insorti, nel primo contatto ufficiale con i ribelli, aggiungendo che Pechino si sta attivando maggiormente per contribuire alla fine del conflitto. La Cina ha anche fatto passi in avanti per rinforzare i legami con i governi emergenti in Egitto e Tunisia, dopo le rivolte che hanno portato alle dimissioni dei leader storici.

_____________________
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La maggioranza tenta il rilancio

vertice a sorpresa nella notte

ROMA - Il secondo round, annunciato per la settimana prossima, tra Silvio Berlusconi, Umberto Bossi e Giulio Tremonti è stato giocato, a sorpresa, la notte scorsa. Un incontro di oltre tre ore, presente anche Roberto Calderoli, con l'obiettivo di chiarirsi dopo l'incontro di lunedì ad Arcore e rilanciare l'azione di governo.

Il tema centrale dell'incontro è stato lo stesso del vertice di Arcore: dare in breve tempo un segnale di spinta dell'economia, anche con la riduzione delle tasse, pur mantenendo il necessario rigore nei conti pubblici, come richiestoci dall'Europa. 

Bocche cucite dei diretti interessati che si sono lasciati a notte fonda con l'intenzione di rivedersi ancora.

E' stato un vertice ristrettissimo ma vero, si sbilancia qualche esponente della maggioranza, nel corso del quale tutti gli interlocutori hanno scoperto le carte. Partendo da questa base, si è ragionato sui possibili interventi  valutando i pro e i contro, fissando le regole e il modo di procedere. 

__________________
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Gli italiani e l'intervento in Libia

"Basta raid, missione di pace"Indagine Demos-Coop: solo l'8,6% degli intervistati sostiene l'attuale operazione nell'ambito Nato, oltre il 56% vorrebbe un impegno in un quadro multinazionale
di FABIO TURATO *

  In pochi ricordano che il Vittoriano custodisce la bandiera della prima missione di pace italiana. Un incarico militare e umanitario difficile, nel 1982, la missione "Italcon" in Libano, con un esercito assai differente da quello di oggi. Formato da ragazzi di leva dimenticati troppo in fretta. Che dimostrarono però di fronteggiare i pericoli e di rimediare ai limiti della logistica, con una coesione e un operato che da allora è diventato il marchio di qualità dei contingenti italiani nel mondo ancora oggi. Come aveva sottolineato il presidente della Repubblica Sandro Pertini in visita di Stato ai militari di stanza a Beirut: "Soldati generosi e pronti ad aiutare la popolazione!", puntualizzò. 

Un riconoscimento di cui anche la politica nazionale si è frequentemente auto-investita in anni recenti, magari non meritandolo. Visto che spesso si è nascosta dietro le uniformi dei nostri soldati. Per coprire in questo modo carenze di strategia e di iniziativa diplomatica, nel convincimento che "anche se manca una linea politica, intanto mandiamo i soldati" (Limes 4/09). Al contrario di quel che invece accadde in Libano. Dove la missione italiana diventò una "locomotiva", insieme a francesi e americani. Non semplice "vagone" di un convoglio guidato da altri, come chiarì l'ex ministro della difesa Lagorio qualche anno più tardi. 

Segnali, dunque di un cambiamento della nostra politica estera. Lo possiamo vedere anche dalle opinioni degli italiani sulla missione in Afghanistan (Limes, 6/10) e lo conferma oggi il caso della Libia. I dati dell'indagine Demos Coop evidenziano come solo l'8,6% degli italiani appoggi l'attuale intervento militare e il 27,5% consideri invece la via diplomatica al fine di fermare gli scontri in Libia. Mentre ben il 56,9% degli italiani sostiene una missione internazionale di pace. Risultati che sottolineano come nell'opinione pubblica esista sia un sentimento di incertezza verso i raid aerei, sia il riconoscimento di una mancata direzione politica della crisi da parte del governo, soprattutto negli ultimi mesi. A partire dal presunto piano italo-tedesco che, nei disegni del governo, doveva bilanciare l'asse Londra-Parigi; ha creato invece lo sbigottimento nella diplomazia di Berlino. Per arrivare poi all'enfasi con cui i ministri competenti sottolineino che gli aerei italiani non avrebbero mai aperto il fuoco durante le incursioni della missione Nato Unified Protector. Parole smentite ruvidamente dal richiamo all'ordine dell'Alleanza atlantica. Dunque, dal 56,9% di italiani che sostiene la missione internazionale di pace possiamo trarre due indicazioni. La prima rispecchia la disillusione dell'opinione pubblica nazionale verso la nostra politica estera in Libia. Tanto che poco più di un italiano su quattro crede nella via diplomatica italiana. La seconda riguarda invece l'alto livello di fiducia nei confronti delle forze armate italiane. Chiamate a ricoprire non esclusivamente un ruolo militare nell'ambito della missione di pace internazionale. 

Due fattori interessanti poiché gli italiani  -  anche per il peso della tradizione cattolica  -  rimangono pacifisti per convinzione (Ilvo Diamanti su la Repubblica del 21.3.2011), ma l'impegno di soldati italiani sul terreno ha tuttavia smesso di essere un tabù. A patto di intervenire a favore della pace coinvolgendo popolazioni e parti in conflitto (la Italian Way to Peacekeeping). E' un orientamento espresso dagli intervistati che però suona più come una delega in bianco alla comunità internazionale, piuttosto che una richiesta alla politica nostrana di definire gli obiettivi di una eventuale missione. Va ricordato che il 52,2% degli uomini e soprattutto dal 61,2% delle donne (i sondaggi sottolineano sempre la maggiore propensione pacifista delle donne e delle madri) approva l'intervento come missione di pace.

Inoltre è diffusa l'idea che sarebbe stato più opportuno sottolineare, anche mediaticamente, il valore del soft power italiano. Piuttosto che spettacolarizzare la visita di Gheddafi a Roma lo scorso agosto, che è stato solo l'ultimo esempio di esibizione mediatica dei due leader, quello italiano e quello libico. Era meglio cioè sostenere le piccole e medie imprese e le Ong, chiamandole ad operare nel quadro dei programmi di cooperazione con il nord Africa. Poiché loro sono gli autentici protagonisti dell'internazionalizzazione all'italiana, per come riescono a diventare embedded nelle società e nelle economie locali. Indicazioni emerse anche dal 71,3% dei lavoratori autonomi e dei disoccupati oggi favorevoli ad una missione di pace internazionale, come pure il 54,8% degli studenti e il 53,7% di tecnici, impiegati e funzionari.

L'Italia per i nostri alleati era il paese deputato a gestire i rapporti con la Libia, ma ha fallito. Ha fallito proprio nella sua azione di politica preventiva. Si tratta di un orientamento diffuso anche nelle opinioni degli italiani. L'Italia è stata carente nel cercare di approfondire la conoscenza delle parti in gioco con missioni civili tese a trovare accordi locali e attivare negoziati; nel fornire risposte alle domande di giustizia e legalità, come nel caso nella gestione dei migranti; nel farsi promotore di una politica preventiva di cooperazione con l'Ue. Ha invece puntato a concludere intese volte in primo luogo a privilegiare poche grandi aziende e a spostare sulla sponda sud del Mediterraneo i disperati diretti verso il continente. Una pochezza strategica che concorre nei fatti a nutrire la crescente sfiducia verso l'azione diplomatica italiana registrata nella ricerca. Costretta, suo malgrado, all'inefficacia dall'assenza di valide direttive politiche. Rischiando così di divenire l'autentico capro espiatorio della crisi. Anello debole di scelte politiche capaci invece di sole risposte emergenziali e di corto respiro. Tanto che  -  se la sfiducia verso l'opzione militare risulta generalizzata  -  i dubbi nei confronti dell'operato della diplomazia italiana presentano invece una direzione geopolitica precisa. Con differenze sensibili tra Nord e Sud. 

Infatti, se a Nord Ovest il favore espresso nei confronti dell'azione diplomatica è pari al 32,8%, calano a Nord Est (26,6%) e in Italia centrale (27,6%) e soprattutto nelle regioni del Mezzogiorno: 24,5%. Comprensibilmente, essendo l'area dove maggiori sono stati i contraccolpi per la mancanza di una strategia politica italiana durante le fasi della crisi in Libia. Per contro, la fiducia espressa verso la missione internazionale di pace, mostra l'andamento opposto. Se gli intervistati del Nord Ovest risultano favorevoli per il 50,3% e quelli del Nord Est per il 55%, nelle regioni centrali salgono al 57,9%. Ma arrivano addirittura al 61% nelle regioni meridionali. 

Il favore nei confronti della missione internazionale di pace in Libia si riflette anche sulle intenzioni di voto. In maniera più evidente tra gli intervistati che si collocano all'opposizione. Quanti si dichiarano vicini a Futuro e Libertà (63,9%) e a Sinistra Ecologia e Libertà (60,2%) esprimono le preferenze più elevate. Mentre un poco più basso è il dato relativo agli intervistati che votano UdC (58%) e quello fatto registrare da chi si ritiene in sintonia con il Partito democratico (57,2%). Così chi intende votare Italia dei Valori indica la missione di pace come strategia per intervenire nella crisi libica nel 50,2%.

Tuttavia, la questione non riguarda solo i partiti di opposizione ma, paradossalmente, anche quelli di governo. Il 57% dei sostenitori del Popolo della Libertà e il 50,1% dei leghisti approvano l'intervento internazionale. Consapevoli del fallimento italiano nella gestione dei rapporti italo - libici, sono con ogni probabilità anche loro consapevoli della necessità di un robusto cambiamento nella gestione del dossier Gheddafi. 

Contrariamente a chi si sente vicino al Movimento 5 Stelle: questi elettori presentano il profilo politico più multiforme, sostenendo, da un lato, l'intervento internazionale (nel 41,8% dei casi) e la sola azione diplomatica nel 31,9%. Al tempo stesso però fanno osservare la percentuale più elevata tra chi ritiene l'opzione militare la migliore strategia da attuare (19,7%).

In conclusione, dai dati emerge la freddezza espressa dagli intervistati nei confronti della diplomazia e un consenso considerevole verso la delega internazionale alla soluzione della crisi. Il che ci espone al ripetersi di una storia già vista in anni recenti. Quella della politica nazionale pronta a sfruttare l'orientamento dei cittadini, nonché l'impegno (e non di rado il sacrificio) dei nostri soldati. "L'importante è contare, non partecipare" (Lucio Caracciolo, Limes 2/2011) e c'è da aspettarsi che anche la prossima partecipazione a una missione internazionale senza stabilire per tempo se e come prendervi parte, ci permetterà solo di restare comparse sulla scena. Lontano dai tavoli delle decisioni che contano e sempre più esposti ai rischi delle operazioni sul terreno.

______________-

REpubblica

Grecia, la Germania chiede tagli

ATENE - Manifestazioni di pazzia, aggressioni a politici, minacce di morte che arrivano fino Bruxelles, un futuro a breve la cui unica certezza sono pesanti sacrifici per tutti. E' questo lo scenario in cui la Grecia sta cercando di ottenere, con la fiducia dei partner Ue, un nuovo prestito per cercare di evitare la bancarotta.

"E' chiaro che siamo a un punto critico", ha detto Bob Traa, capo della missione in Grecia per il Fondo monetario internazionale, riconoscendo comunque dei progressi. L'Fmi a fine giugno dovrebbe decidere se concedere la propria quota di finanziamenti alla quinta tranche del prestito da 110 miliardi concordato con le istituzioni europee. Ma la decisione del Fondo monetario è strettamente connessa a quelle "difficili" che presto dovranno assumere i leader europei. "Quello che dobbiamo decidere - ha detto Traa - è come colmare le varie voci sul fronte del finanziamento. Io credo che al summit europeo del 20 giugno, dove saranno affrontati alcuni nodi difficili, verranno prese delle decisioni e allora noi saremo pronti a riunirci per sborsare agli inizi di luglio l'aiuto, perché il tempo corre e non c'è tempo da perdere, adesso non è il momento di cedere". Traa ha poi bocciato l'ipotesi di una ristrutturazione del debito perché innescherebbe conseguenze non controllabili.

Le divisioni nell'Ue. Il problema, per la Grecia, è che all'interno dell'Ue non c'è ancora intesa sulle nuove misure del salvataggio. Atene ha bisogno 

di nuovi aiuti internazionali e la troika Ue-Bce-Fmi è disponibile a versare i 12 miliardi di euro della quinta tranche del prestito, ma solo a condizione che il governo greco vari nuove misure antideficit, necessarie, per quanto impopolari, a risanare i bilanci. Su questo punto l'Ue è divisa al punto che il quotidiano tedesco Handelsblatt, citando fonti comunitarie, arriva a ipotizzare un rinvio a dopo l'estate sulla concessione di  altri 60 miliardi di euro di aiuti per la Grecia. Ancora più restie a partecipare in qualsivoglia modo agli sforzi per aiutare il paese sarebbero le banche detentrici di bond ellenbici, in particolare quelle tedesche.

L'appello Bce alle banche. Tra l'altro proprio oggi il presidente della Bce, Jean-Claude Trichet, ha esortato le banche a riscadenzare il debito greco su base volontaria, acquistando nuove obbligazioni elleniche per rimpiazzare i titoli in scadenza. Trichet si è sempre detto contrario all'idea di imporre perdite ai creditori, ma "questo non significa che siamo contrari al fatto che il settore privato, così come è avvenuto un anno fa quando è scattato il primo piano di aiuti alla Grecia, e agli istituti in Europa venga chiesto di mantenere i loro livelli di credito circolante - ha spiegato il governatore - non è un default, ma qualcosa che la Bce potrebbe giudicare appropriata".

Tagli e proteste. Dopo la vendita di porti e aziende statali o partecipate, il governo greco si appresta dunque a varare un nuovo piano di tagli sulla cui entità, però, non tutti sono d'accordo con il premier Papandreou. Per comprendere la drammaticità delle scelte che attendono il Paese basta citare due delle ipotesi su cui il governo si è diviso: l'abbassamento del reddito imponibile a quota 6mila euro (proposto dal ministero delle finanze) e il licenziamento di tutti i dipendenti delle imprese a partecipazione statale che dovranno essere chiuse o fuse con altre. In attesa di una mediazione o di scelte alternative, il piano è stato rinviato a dopo il vertice Ue del 23 giugno, mentre Papandreou si è detto disponibile a un referendum popolare sulle misure adottate.

Aggressioni ai politici. L'ipotesi del referendum è un modo per tentare di placare la piazza di fronte all'ennesima ondata di manifestazioni popolari contro le misure di austerità già in vigore. Il livello del malcontento è altissimo e si sono verificati diversi casi di aggressione da parte di cittadini nei confronti di esponenti della classe politica. Oggi è toccato al sottosegretario al Lavoro, Anna Dalara, assediata da un centinaio di persone che tentavano di entrare a un'iniziativa del Pasok, il partito socialista al governo, al grido di "ladri, ladri". La polizia ha caricato i manifestanti che lanciavano pietre e bottiglie. "Rispettiamo e ascoltiamo le angosce e le proteste dei cittadini, però dobbiamo proteggere la democrazia", ha detto alla fine Dalara.

La protesta è rivolta contro il governo, la classe politica e le istituzioni europee, colpevoli di aver imposto al Paese i piani di lacrime e sangue in cambio degli aiuti. Jean Claude Juncker, il capofila dei ministri delle Finanze della zona euro, ha detto di ricevere molta posta dalla Grecia, "comprese le minacce di morte".

Lo shopping tedesco. Tra le "contraddizioni" della crisi greca, va segnalata quella che vede la Germania in prima fila da un lato nel pretendere garanzie per i prestiti e dall'alto ad approfittare delle privatizzazioni avviate da Atene per fare cassa. Oggi, ad esempio, Deutsche Telecom ha annunciato la decisione di acquistare il 10% delle azioni dell'Ote, l'ex azienda telefonica di stato già in buona parte privatizzata, ancora di proprietà pubblica. Le trattative a due, consentite dall'accordo del 2008 con cui Deutsche telecom rilevò il 30% di Ote, riguardano 49 milioni di azioni per un importo di circa 400 milioni di euro. Deutsche Telecom salirebbe al 40% del capitale.

Altro obiettivo è l'aeroporto di Atene che, secondo il Wall Street Journal, sarebbe nel mirino di Fraport: la società che detiene e gestisce l'aeroporto di Francoforte (uno dei primi hub europei) avrebbe espresso interesse per acquisire la quota ancora pubblica dello scalo di Atene, pari al 55%. 

________________________
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'Ndrangheta, 142 arresti in tutta Italia

TORINO

Un’ordinanza di custodia cautelare in carcere spiccata dal gip di Torino per oltre 142 affiliati alla ’ndrangheta sta venendo eseguita in queste ore dai carabinieri del capoluogo piemontese nelle province di Torino, Milano, Modena e Reggio Calabria, dove sono in corso anche numerose perquisizioni. 

L’operazione, denominata "Minotauro", è coordinata dalla direzione distrettuale antimafia di Torino e vede impegnati circa 1.300 militari. 

Gli arrestati sono ritenuti responsabili, a vario titolo, di associazione di tipo mafioso, traffico di sostanze stupefacenti, porto e detenzione illegale di armi, trasferimento fraudolento di valori, usura, estorsione ed altri reati.

_________________
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L'austerity deve colpire la politica 

MARIO DEAGLIO 

Senza riduzione del debito pubblico non c’è crescita. Senza crescita, però, la sola riduzione del debito pubblico spinge l’economia verso una nuova fermata.

E’ in queste condizioni difficili che la Commissione dell’Unione Europea ha inviato ieri le sue «raccomandazioni» ai ventisette governi degli Stati membri, intenti a preparare le leggi finanziarie per il 2012: una novità del sistema europeo di governo dell’economia, introdotta per evitare ripetizioni della «tragedia greca» della finanza pubblica e impedire politiche troppo disinvolte a spese di tutti.

Nelle «raccomandazioni» la Commissione schiaccia fino in fondo il freno del rigore: «Non abbiamo alcun desiderio di imporre l’austerità agli europei - hanno scritto i commissari - ma è un fatto che l’insostenibilità delle finanze pubbliche sta limitando il nostro potenziale di crescita». Giudica generalmente «troppo poco ambiziosi» e troppo vaghi i piani dei governi ai quali indica una serie di priorità: aumento dell’età pensionabile, riduzione dei pensionamenti anticipati, aggancio dei salari alla produttività, semplificazioni burocratiche per le imprese e incentivi per la ricerca e lo sviluppo. Non c’è male sul piano dei principi, soprattutto per chi non deve la propria carica al consenso degli elettori, ma la traduzione di questi propositi abbastanza nobili in proposte concrete è difficilissima per governi alle prese con un’impopolarità crescente.

La Commissione bacchetta un po’ tutti, ma indirizza un discorso particolarmente severo proprio all’Italia, forse perché in realtà proprio l’Italia è il Paese-chiave per la tenuta dell’euro. Sostiene che fino al 2012 i programmi italiani sono sostanzialmente in linea con gli impegni presi di riduzione di deficit e di debito, ma che i piani fiscali per il 2013-14 non sono adeguati all’obiettivo; in questo è in linea con il giudizio di Moody’s, l’agenzia internazionale che ha confermato la sua valutazione sullo stato attuale della finanza italiana ma ha peggiorato la valutazione futura. Quello che è richiesto all’Italia è, in pratica, un cambiamento radicale e gigantesco del settore pubblico. Dietro l’espressione, apparentemente «innocente», di «riforme di struttura» si cela un rinnovamento profondo di tutte le procedure amministrative.

Rinnovamento, è inutile dirlo, che risulterà in una sensibile riduzione del numero dei dipendenti pubblici a tutti i livelli nel giro di pochissimi anni. Le forze politiche saranno costrette a presentarsi agli elettori alla fine di questa legislatura- sia che essa arrivi al suo termine naturale sia che invece venga anticipata - non già con la lista dei regali e delle promesse, ma con la lista dei tagli.

Al primo posto di questa lista non può non esserci la stessa politica. Tagli profondi nella spesa pubblica non possono essere credibilmente proposti da chi non è disposto a tagliare la spesa relativa alle proprie funzioni. Devono quindi costituire il punto di partenza di chi vuol governare il Paese nel prossimo futuro. A un calcolo approssimativo, non dovrebbe essere troppo difficile ottenere un taglio di 1-2 miliardi di euro l’anno, agendo sulla riduzione sia dei privilegi della politica sia sul numero di quanti ne hanno diritto.

Solo con questa premessa sarà possibile cercare davvero di rendere al tempo stesso più efficienti, meno complicate e meno care le procedure amministrative: i burocrati dovranno essere sostituiti, dove possibile, dai computer. Alcune fasi del processo amministrativo dovranno essere saltate, magari prendendo a esempio quanto già si fa in molti Paesi. E un pilastro fondamentale, quello da cui è auspicabile che derivi il maggior contributo, sarà una lotta accanita all’evasione fiscale, un terreno sul quale si è ottenuto parecchio in questi anni ma che comincia a provocare forme vistose di risentimento.

Dallo sport all’agricoltura, i sussidi, anche quelli giustificabili e ragionevoli, dovranno essere rivisti con spirito molto critico; nelle «libere» professioni occorre liberalizzare l’entrata, resa sempre più difficile nel corso dei decenni. E’ inevitabile che molte missioni militari all’estero debbano essere terminate. E forse bisognerà decidersi a vendere un po’ di quell’oro, acquistato decenni fa a trentasei dollari l’oncia, che ora ne vale più di millecinquecento, una mossa che i governi di ogni colore sono sempre stati molto restii a prendere in considerazione. Da tutte queste misure risulterà probabilmente un insieme non trascurabile di risorse da destinare non solo alla riduzione del debito ma anche a progetti di crescita.

Chi vuole governare questo Paese nei prossimi anni potrà essere davvero credibile agli elettori e ai partner europei solo se si presenterà con un programma in regola su questi punti. In caso contrario, bando alle ipocrisie: prepariamoci, di qui a qualche anno, ad abbandonare l’euro e a riprendere il vecchio ciclo di inflazione e svalutazione.

________________
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Una società schiava dei suoi segreti 

NAOMI WOLF 

E’ impossibile oggi sentir parlare di scandali o reati sessuali - sia quello che coinvolge Dominique Strauss-Kahn o quelli dell’ex governatore di New York Eliot Spitzer, del primo ministro italiano Silvio Berlusconi, o della mezza dozzina di membri del Congresso degli Stati Uniti le cui carriere sono finite negli ultimi due anni - senza considerare il modo in cui sono stati presentati. Che cosa significa vivere in una società in cui la vigilanza è onnipresente?

Come il calore sotto le proverbiali rane messe a bollire, il livello di sorveglianza nelle democrazie occidentali è aumentato lentamente - ma molto più velocemente rispetto alla capacità di reazione dei cittadini. Negli Stati Uniti, per esempio, il Patriot Act del presidente George W. Bush è stato prorogato grazie a una serie di accordi sottobanco. Gli americani non lo vogliono e non erano stati consultati quando è stato emanato dai loro rappresentanti, sotto la pressione di un governo che chiedeva più potere sulla scia degli attacchi terroristici dell’11 settembre 2001. Questo pare non avere importanza.

Uno sforzo concertato è in corso negli Stati Uniti - e nel Regno Unito - per presentare la sorveglianza sotto un aspetto positivo. I passeggeri della metropolitana di New York ora sono avvisati che potrebbero verificarsi perquisizioni casuali delle loro borse. Gli attivisti in America sono ormai abituati a dare per scontato che le loro e-mail vengono lette e le loro telefonate monitorate. Infatti le società di telecomunicazioni Verizon e AT&T hanno stabilito nei loro locali delle aree per l’attività di intercettazione da parte della National Security Agency.

L’ondata di scandali a sfondo sessuale è segno di un degrado e di una corruzione più gravi di quanto sembrino realizzare la maggior parte dei commentatori. Sì, i criminali sessuali devono essere puniti, ma una carriera politica dopo l’altra, soprattutto in America, si chiudono a causa di relazioni consensuali.

Il sesso consensuale tra adulti è una questione privata. Ma ora che è possibile passare ai raggi X i personaggi pubblici - in particolare quelli considerati «di interesse» dalle agenzie di intelligence - le probabilità di compromettersi sono di gran lunga superiori a quelle dei giorni della vicenda Profumo nel Regno Unito, che nel 1960 portò alle dimissioni di un segretario alla Difesa britannico. E non c’è fine a questa strategia della sorveglianza ad alzo zero, data la natura delle informazioni reperibili in rete. Dopo tutto, il desiderio sessuale umano, soprattutto se porta a comportamenti a rischio o autodistruttivi, ha affascinato i drammaturghi fin dai tempi dell’Antica Grecia, da dove ha avuto origine la storia della vulnerabilità di Achille. E, poiché gli scandali sessuali sono sempre interessanti da leggere - se non altro in confronto a un’altra guerra non dichiarata, o a un salvataggio che ha creato posti di lavoro a un costo stimato di 850.000 dollari ciascuno - saranno sempre utili diversivi. L’attenzione dei cittadini può essere incanalata, ad esempio, lontano dai grandi furti aziendali e dalle malefatte del governo, verso narrazioni che coinvolgono due sventurati individui (e le loro mogli e figli, che di solito soffrono già abbastanza anche senza il respiro pesante dei media).

Un altro motivo per deplorare la normalizzazione della società della sorveglianza si trova nel legame tra vita sessuale privata e altri tipi di liberazione psicologica. Ecco perché le società chiuse monitorano la vita sessuale dei loro cittadini. La combinazione della sessualità e della privacy ha un effetto anarchico, sovversivo sui cittadini. Entrare in contatto con un’altra persona in modo svincolato, non civilizzato, non mediato, inosservato, ricorda inevitabilmente alla gente che ci sono aspetti dell’animo umano che non possono e non devono essere sottoposti a controllo ufficiale.

Per questo motivo le società chiuse e le società segreganti hanno sempre temuto i fautori della liberazione sessuale e hanno cercato di collegare la dissidenza politica con l’anarchia sessuale. Nel 1950 comunismo e «minaccia» omosessuale si sposano nell’immaginario pubblico americano. Nella Gran Bretagna decadente del 1890 femministe, socialisti e utopisti erano dipinti come la minaccia del libero amore alla vita familiare - anche se il loro programma non contemplava affatto la trasformazione dei costumi sessuali.

Ognuno ha dei segreti - questo è ciò che le persone capiscono troppo tardi, quando senza dare nell’occhio la società della sorveglianza si è già insediata. Pensate alla vostra privacy e ai vostri segreti. Se voi o il vostro coniuge avete tradito, vorreste discuterne in privato, o discuterne con il mondo intero - o trovarvi con un funzionario del governo che vi dice che ne parlerà lui con la vostra metà, a meno che non facciate quel che vi chiede? Si potrebbe anche scegliere di non affrontare affatto il problema. La maggior parte delle persone dà per scontato di avere tale scelta, perché non si rende conto che vivere in una società della sorveglianza significa che alla fine tutti devono affrontare le stesse ansie dei personaggi pubblici riguardo all’esposizione personale.

Naturalmente, la questione è più ampia: se sei un alcolista in via di recupero, hai una relazione con qualcuno del tuo stesso sesso, hai un problema con il gioco d’azzardo, soffri di disturbo bipolare o hai avuto con il tuo commercialista una conversazione in tema di tasse che sfiorava l’illecito, sei pronto per essere messo al bando?

La sorveglianza ufficiale è commercializzata come un imperativo imposto dalla sicurezza nazionale. In realtà, attribuisce allo Stato il potere di ricattare chiunque desideri. Prendiamo i dispacci diplomatici ufficiali statunitensi pubblicati da Wikileaks, che svelano come ai dipendenti del Dipartimento di Stato venisse chiesto di ottenere i «dati biometrici» dei pubblici funzionari presso le Nazioni Unite. Stiamo entrando nell’era della geopolitica del ricatto?

Forse dovremmo disinnescare le minacce poste da una società della sorveglianza istituendo una giornata annuale di amnistia. Nell’Amnesty Day - non una festa statale, di certo - dovremo rivelare ai nostri cari, ai cittadini, o ai datori di lavoro i segreti che pensiamo ci mettano a rischio.

Oppure si potrebbe lavorare per eliminare la minaccia di esposizione per i comportamenti privati. Per esempio, come consumatori di media, noi abbiamo potere: la prossima volta che vi spacciano uno scandalo sessuale, rifiutate di acquistarli. La scorrettezza sessuale - di qualsiasi genere - non è tra le cose più importanti al mondo, la perdita della libertà lo è.

Naomi Wolf è un’attivista politica e una critica sociale, il suo libro più recente è «Datemi la libertà: un manuale per rivoluzionari americani».

____________________-
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Fumata nera e poche concessioni 

MARCELLO SORGI 

Se serviva una conferma che il vertice di maggioranza di lunedì è stato inutile, se non addirittura controproducente, nella giornata di ieri ne sono arrivate più d'una. La cautela con cui il ministro dell'Economia Tremonti ha evitato le domande dei giornalisti relative alle ipotesi di riduzioni fiscali, argomento su cui Berlusconi aveva insistito molto ad Arcore per rafforzare il rapporto con gli elettori delusi e costruire la ripresa del centrodestra nel fine legislatura, fa pensare che il ministro che ha in mano i conti dello Stato non abbia molte concessioni da fare su questo terreno.

L'altro fronte aperto è di nuovo quello dello spostamento dei ministeri a Milano, cavallo di battaglia della Lega negli ultimi giorni nella deludente campagna elettorale per le amministrative, su cui il premier aveva fatto qualche vaga apertura che aveva provocato la sollevazione del sindaco di Roma Alemanno e della governatrice del Lazio Polverini. Puntualmente le polemiche si sono riproposte ieri non appena il ministro Calderoli ha annunciato la presentazione di una proposta di legge per il trasloco ministeriale, sul quale il Carroccio sostiene di aver avuto un via libera da parte del Cavaliere. Berlusconi fa sapere di aver fatto un’apertura, al massimo, allo spostamento di qualche ufficio di rappresentanza. Ma questo non basta a placare le ire degli ex An romani e neppure a rassicurare i leghisti.v

La sensazione insomma è che malgrado la nomina di Alfano a segretario e l'avvio di una nuova fase del Pdl, sia il partito del presidente, sia la maggioranza nel suo complesso, fatichino ancora a digerire la sconfitta di Milano e Napoli, e soprattutto che non abbiano raggiunto alcuna intesa sulle prospettive. La continuazione della collaborazione tra i due alleati di governo come se nulla fosse accaduto si va rivelando impossibile per le difficoltà di Bossi di tenere a bada la base del suo partito sempre più inquieta, in vista dell’appuntamento di Pontida che per la prima volta dopo molti anni dovrà fare i conti con una sconfitta, e per le divisioni interne del Pdl, rimaste intatte, e anzi aggravatesi in qualche caso, anche dopo le rassicurazioni del presidente del Consiglio. Alla fine il partito è diviso tra chi ritiene che Berlusconi con un colpo d'ala possa ancora recuperare, e chi invece vorrebbe vedergli fissare fin d'ora tempi e modi della successione.

